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LA B I L A N C I A Dr:L COMMl^RCIO 

II. 

II sig. Coquclin fa la seguente giunta alle 
osservazioni dui sig. Clemunt : Il sig. Clcutent nota 
con ragione quanto poco sicno esatti i bilanci clic 
fra fo importazioni e le esportazioni risultano dai . 
dati doganali. Per prima ragiono di ciò egli multe 
gli errori, volontariamente o meno commossi, nella 
valutazione delle mercanzie; in secondo luogo l'a­
zione del cuntrabban'doj chtì toglie all' occliio della 
dogana una porzione delle mercanzie, importate. 
Ne obblla poi una che forse è d' un cffetlo più 
generalo ancora. 

D'ordinario lo mercanzìe esportale sono dalla 
dogana valutate net porto di spedizione al momento 
della partenza, cioè a dire qiiand' esse non sono 
ancora state soggetto che a podie spese di mani­
polazione e di trasporto. Le mercanzie importalo 
al contrario si valutano al porto d' arrivo o di de­
stinazione, cioè a dire quand' elleno sono aggravate 
di tutte le spese che seco arreca un lungo viag­
gio. Da. ciò ne viene assai spesso, che calcolando' 
i risultati di una data operazione e supponendo 
d'altronde perfettamente esatte le valutazioni fra 
le cifre comparate dell' esportazione e dell' impor­
tazione, si troverebbe una differenza sensibile, che 
supporrebbesi dover essere saldata in dinaro, men­
tre in realtà tutto sarebbe ridotto ad un semplice 
scambio di mercanzie. Ilischiariamo con uà esunlpio 
questa verità. 

Supponiamo un naviglio francese che parte 
dall' llavre con un carico per la Martinica. È vero 
ohe la Martinica è una colonia francese, ma se si 
trattasse di un paese straniero il calcolo sai'ebbe 
lo slesso. Alla partenza, il carico di questo navi­
glio è valutato a 100,000 fr,, e questo ò il suo 
valore reale al porto di spedizione. La dogana, 
ammettendo che le sue valutazioni sicno sempre 
esatte, porta dunque sui suoi registri alla colonna 
delle esportazioni una somma di 100,000 fr. Fin 
qui niente di meglio. Ma questo stesso carico va-
lerà naturalmente di più alla Martinica; perchè il 
prezzo di vendita deve pagare il tragitto, 1' assicu­
razione, la commissione, la scnsaria, le spese di 
carico e scarico ed il resto. Si può arameltere che 
si venderà al prezzo di 120,000 fr. Realizzato il 
prezzo di vendita, sullo ammontante si preleva 
prima tanto da pagare le spese fatte sul luogo, e 
col resto comprasi zucchero. Cosi si forma per il 
ritorno del bastimento un carico nuovo di un va­
lore più grande di quello che aveva alla sua par­
tenza: circa 120,000 fr. in luogo di 100,000, e, 
rimarchisi bene, senza che dal lato delia metropoli 
abbia occorso alc^o sborso in oro o argento. 

Ciò però noni è lutto. Lo zucchero pagato 
120,000 fr. nella colonia valerà di più ancora in 
Frane;:;, dappoiché egli avrà di nuovo a sopportare 
un tragitto ed allre spese accessorie. Nulla impe­
disce d'ammettere che si venderà 140,000 fr. 
Cos'i questo carico che non valeva alla sua par­
tenza che 100,000 fr., ritorna sotto un. altra for­
ma, portato per gli accrescimenti successivi a un 
valore di 140,000 fr.: e sempre, ripeliamolo, senza 
che nò vi sia stata emissione attuale di moneta fra 
i due paesi, né contralto debito per l'avvenire. È 
nienl'altro che uno semplice scambio di mercan­

zie. Cosa ne verrà infratlanto? La dogana, rile­
vando esaitanienic le cifre dei valori scomblati dopo 
di avere alla partenza del naviglio portato 1,00,000 
fr. alla colonna delle esportazioni, al tempo del 
suo ritorno porterà 140,000 fr. alla colonna dello 
importazioni. Da ciò, essa conchiuderà, conformc-
uicnlc ai principi! ammessi, che questa operazione 
si risolve in una bilancia sfavorevole alla metro­
poli, e che questa perde 40,000 fr, da pagare in 
numerario. 

Ciò die v' ha di strano ò che il calcolo sa­
rebbe tuli' altro per la colonia per questo solo, che 
la colonia non è stata il punto di partenza della . 
spedizione e che essa non ha l'ornilo i mezzi di 
trasporto. Pur essa in fatti lo mercanzie importate 
dalla Francia valevano al loro arrivò 120,000 fr. 
e devono essere stale valutate dulia sua dogana 
a questo limite; lo zuccliero csportiitq in .cambio 
valea parimenti sul luogo 120,000 fr. La cesa a-
dunque agli occhi della dogana caVoiiialo sembra 
appunto ciò che la è diffuito, cìoò un semplice 
scambio di mercanzie. Cosi, le slesse operazioni 
possono ossero apprezzale in modo assai differente 
nei due paesi, che .Iraflìcano insioniej a seconda 
che gli stessi coslituiscono il punlo" di partenza 
od...il punto dl^arrivo della--ispcdi'zionòy trovando 
l'uno una bilancia da saldare dove l'altro non la 
vede, e ciò supponendo sempre, ciò che raruinento 
avviene, le valutazioni della dogana perfettamente 
concordanti, perfettamente esatte. 

Noi lasciamo pensare qual fondamento possasi 
fare sovra calcoli di questa natura. 

Ma è forse per questo a conchiudere che i 
quadri dali dalla dogana non siano mai buoni' da 
consultarsi7 No senza dubbio. Sono sovrallulto assai 
utili in ciò, che pel confronto di un' annata cogli 
anni anteriori essi danno un idea abbastanza esalta 
delle diminuzioni o degli accrescimenti avvenuti, 
sìa neir assieme del commercio estorno, sia in tale 
o tal altro ramo speciale. Il movimento comparato 
delle imporlazioni e delle esportazioni può far 
intravvedere altresì a colpo d'occhio, se le une 
Siene maggiori delle altre e da ciò fur dedurre lo 
alterazioni che insorsero nella situazione dei rispol-
livi mercati. Ma in quanto a cercare in questi qua­
dri della dogana dali precisi, sui quali poter fon­
dare un calcolo serio del bilancio commerciale,'non 
bisogna nemmeno pensarci. 

Senza oltre occuparci dell'esattezza dei dali 
sui quali si forma il bilancio del commercio po­
niamoci a considerarlo in so stesso. Quantunque si 
abbia molto abusato di questa parola e dell' idea 
che essa contiene per farle servire di fondamento 
a false teorie e fino a renderle per cosi dire ri­
dicole, non bisogna non pertanto smonlicarc che 
il bilancio degli scambii fra due o più paesi è un 
fatto importante, che nelle sue variazioni porge da 
studiare fenomeni assai curiosi. Se anche queste va­
riazioni non sono sempre esattamente indicate dai 
quadri della dogana, .si può nullameno intravve-
dcrlc. Il corso dello scambio è un altro mezzo di 
apprezzarle. Sun questo punto adunque ai pregiu-
dizii che hanno sì lungamente regnato contrappo­
niamo qualche idea più giusta. 

Generalmente parlando, fra duo paesi che 
trafTicano assieme la bilancia del commercio dopo 
un certo tempo si presenta sempre in equilibrio; 
cioè a dire che, per ogni paese, la somma delle 
esportazioni, quando se la cava da un perìodo di 
tempo abbastanza lungo, compensa sempre a an 

dipresso la somma delle importazioni. K in falto 
e in teoria non può altrimenti andar la bisogna. 

V hanno 'non pertanlo in ciò delle eccezioni: 
eccezioni accidentali che non distrnggon la regola, 
niii che nientemeno meritano qualche attenzione. 
È talvolta un p.tese, talvolta è l'altro, le cui c-
sportazioni offrono un eccedente sulle importazioni, 
e che riceve un saldo jn numerario. Si può anche 
in riguardo a ciò rimarcare nel movimento degli 
scninbii una specie di va e vieni continuo. Il corso 
degli scambii sempre favorevole al paese che ha 
preso r avvantaggio sugli altri per una esporta­
zione più forte, 6 una traduzione mollo fcdela di 
queste variazioni. Rendiamoci conto di queste va­
riazioni esaminandole noi loro effetti e nelle loro 
cause. 

Rimarchiamo prima che la situazione di un 
paese che esporta più o mono mercanzie che non 
ne imporla, situazione irregolare di sua natura, 
non può essere giammai di lunga durala. 

Allorché per qualche tempo il numerario ft • 
uscito da un paese con più abbondanza che d'or­
dinario per pagare l'eccedente delle mercanzìe 
ricevute dallo slraiiìuro, esso vi si fa più raro, 
per conseguenza più caro, e il prezzo di tutte ìò • 
merci vi s'abbassa nella stessa proporzione. Per 
una conseguenza naturale di questo siaìe di cose, 
l'esportazione, sovracitata dall'abbassamento gene-
vaie del prezzo, s' accresco, e il numerario ritorna. 
Islossamente, quando il numerario è addivenuto 
più abbondante perde un poco del suo valore re­
lativo, si eleva il prezzo di tulle le mercanzìe e 
si produce un moto contrario. Neil' un caso e nel-
r altro r equilibrio per un moinenlu rollo non 
tarda a ristabilirsi. 

Ma d' onde vengono queste irregoliirìlà e cosa 
annunziano esse? 

Ciò che ordinariamente le determina è la si-
(unzlone del mercato interno, e niente affatto, corno 
liingamenle s'ebbe a supporre, la coiiibìnaziunc 
delle tariffe della dogana, la quale e pcrfcltaracnle 
estranea a tulli questi movimenti. Che le tariffe 
della dogana sicno rigoroso o facili, ristrellive o 
liberali poco importa: esse possono bene conlri-
biiire ad aumentare o diminuire il movimento ge­
nerale dogli scambii; ma sono impotenti nel cam­
biarne le leggi. Cosi noi vediamo che in nessun 
pause del mondo le mille combinazioni reslriltive 
immaginato per assicurarsi ciò che si chiama un 
bilancio favorevole, non sono nemmeno por un 
qualche tratto di tempo riuscito a rovesciare il 
corso naturale delle cose. I bisogni del mercato 
interno hanno a questo riguardo un' influenza più 
decisiva, quantunque momenlanea. 

Può intanto avvenire che un paese accidcn-
talincnte provi uno straordinario ed imprevcJuto 
bisogno d' una tale derrata d' uso assai generale, 
e che si veda tutto d' un tratto di farne all' estero 
delle considerevoli compre, senza avere al momento 
quantità suflicienti di mercanzie esportabili da dare 
in iscambio. Questo è ciò che si potè rimarcare in 
Inghilterra e nella Francia stessa ogni volta che 
vi si è dichiarata una carestia impreveduta di ce­
rcali. Nel 1840, p. e., l'Inghilterra avendo pro­
vato una grande mancanza nei suoi raccolti, si 
vide d'un tratto costretta di chiamare dal di fuori 

^nna quantità considerevole di grani ; e come questo 
bisogno straordinario era per essa iiupreredulo, 
.non trovossi al caso di compensare sul. falto i 
suoi acquisti colle vendite. Cosi essa ebbe a pa-
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garlc in gran parto in humerariu. Lo sue riservo 
nielallicho si viiotaroi», È la Banca di Loniliià, i 
di cui sotterranui sotto it principal : gerbdtojo del­
l' oro, si trovarano qaliéi vuoti, ^oi IM& lo stesso 
fenomeno si riprodusse, e (|(ics(a volta si estese 
fino alla Francia ov' ebbe a prpvarsi una cgnal 
carestia. Cosi- allora si vidduro ((uesti due paesi, 
(juasi l'ulto a dispetto dell'altro, esportare il loro 
oro e r argento che andurono |)cr un certo tempo 
in Russia e agli Slati-Uniti d'America con tanta 
Trelta, che le dtio banche di Parigi e di Londra, 
ridotte ad una eguale distretta, furono entrambi 
obbligate di accettare ì soccorsi che il governo 
Husso oficrse loro a proposilo. {coulinua) 

ÌL I t A L T l C O 

(ARTICOLO SECO.̂ DO) 

. Coste meridionali : Luhecea, Viimar, Bostock, 
Slratsund.,— Golfo ili Danzila: kenigsbiirgo, Memel, 
Vòlangen — tìotfo di Vx'oniit'. Higa, te isole d'Oesel 
e Dogo, — Le prunintie alemanne delta Itusiia i Cur-
landia, Livonìa, Etlonia — /ieid. 

Conlitinnndu a percorrere le coste del Biillìco, 
Saint-Ange descrive le sole località di qnulche im­
portanza, lo buje nelle quali può anuorarsi una 
flolta e i punii riconosciuti per posizioni militari 
in una campagna marittima, quantun({ue iiou urfruno 
sposse volte né citlà né porlo costruito da mano 
umana. Questi punti sono i capi, le isole, i seni 
dove le navi, all' occorrcnsia, possono trovare un 
l)uon ancoraggio e un rifugio contro le bunaschc. 
Vedesi bene elio tali porli naturali, dove in caso 
di bisogno ponno innalzarsi delle batterie, son pre­
ziosi per una flotta che ancora non ò padrona di 
alcuna città marittima fortificata e che rimane o-
sposta a tulli i pericoli del mare, non peruictletulo 
gii Slati neutrali l'ingresso nei loro porli a più 
di quattro legni da guerra in una volta. 

Il Baltico è un cattivo mare, an«or peggio del 
mar Nero, per le nebbie e procelle a cui va sog­
getto e pei moltissimi scogli di cui è seminato. Il 
mar. Nero si compone d' un solo bacino di furnia 
ovale, senza isole, senza golfi e frustagli. Il Bullieo, 
invece, è profondamente taglialo dai suoi due grandi 
golfi, di Bottnia e di Finlandia; i suoi bacini sono 
intercettati da grosse isole o da arcipelaghi peri­
colosi come quelli d' Abo e d' Atand, ove migliaia 
d' isole e d'isolelte s'aggruppano fra loro, e dove 
spesso s'incoutra dei bassi fondi ed altri pericoli 
d' ogni natura. 

È da aggiungersi ohe, in forza della configu­
razione irregolare delle coste in lince spezzale, i 
uiutamcnli di vento avvengono spesso inattesi, e 
che vi dominano le burrasche 0 gli uragani eon 
un furore spaventevole. In fine lo baie, le coste e 
i porti essendo coperti di ghiaccio per un buon 
terzo dell'anno, ivi una campagna di mare non 
può protrarsi che per un tempo limitalo, pur cui 
converrà che le Uolle francese ed inglese sgond)rino 
il Baltica prima del futuro inverno, o che riman­
gano Imprigionale dai ghiacci, come nulle spedizioni 
polari, entro i seni else avranno scelli por isvcmarc. 

Nulla prima escursione s'ha veduto'il Sunil, 
i Bell, e le isole danesi, poi le coste delia Svezia, 
le sue grandi isole d'Ocland e Goltland, Gu'lscron.'i, 
Brest o il Tolone della Svezia, e iiilino Sloecolma 
e r arcipelago d'Alahd. Dalla bella rada di Kiul, 
noli' Ilolslcin, riparliamo in compagnia del signor 
Saint-Ange per rivolgerci all' est lungo le coste me­
ridionali del Baltico. 

1 porti che troviamo sul nostro cammino fin 
al golfo di Finlandia son porti di commercio sol­
tanto che non hanno abbastanza fonda per grossi 
legni da guerra. Il primo di essi, partendo da Kii;l, 
è Travcmunda, alla foce della Trava, nella rada 
di JJoustadl. Gli 6 questi il porlo di Luliecoa, una 
dolio quattro cillà libere doli' Aleinagn.'i, popolala 
da 28,000 anime, e comtuerciulo assai, cuiii' è nolo. 
I bastimenti da guerra potrebbero all' uopo giilar 
r àncora nella rada. Dal territorio di Lubccca si 
passa nei ducali di Meclemburgo (Scliwcrin e Slre-
lilz) i quali otfrono al coiumercio i due piccoli porli 
di llostoek e di Visinar; indi si prcsisnta la costa 
di Pomerania o l'isola di llugon, che copre Slral-
sund, piccolo parlo, ma fortezza maritlima di qual­
che importanza; pai ancora, alla foce dell* Odor, 
Svienemunda, che servo di porlo alla città di Stel-
tino silitala più addentro, e Golberg, fortezza con 
un ancoraggio pei legni piccoli. 

Altualmeule la Pomerania apparlictu) alla Prus­
sia. Ricordiamo passando che la Svezia, quand» 
possedeva questa provincia, esercitava una grande 
influenza sui destini della Germania, come avvenne 
soUo il regno di Gustavo Adslfo. La Svezia contava 

allora come potenza continentale; ma perdendo la 
Pbmnrahia ha pcrdtitò uiolto della sua iinportanza 
Itogli affari d'Europa^: od ò ridotta a temere per 
la suo indipendenza' di fronte agli sviluppi eccessivi 
disila potenza russa che la domina e la tiene, in 
certo modo assediata, col possesso della Finlandia 
a dodici o quindici leghe dalle costo svedesi. 

Dopo esser passali davanti il faro di fìixfor 
0 Reserhoft, o aver superato la punta d' Hela, si 
entra nel golfo di Danzica, grande cillà di com-
ijiei'cìo, e fortezza di primo ordine, celebre per 
r assedio che vi fecero i Francesi nel 4807, e per 
quello che vi sostennero nel JSiS. Questa citlà, 
con una popoldiziòno di 05,000 anime, ù situata 
sopra una' dello bocche della Vistola^ e il suo porto 
è a Veisselmunda. Le flotte possono ancorarsi al 
di fuori in una rada profonda, difesa dalla lingua 
di terra d'Hela, molo naturale che resiste dii se­
coli ai violenti attacchi dell' alto mare. Si sa che 
Danzica, un tempo'' cillà libera, adesso appartiene 
alla Prussia. Proseguendo l'escursione si trova in 
seguito la piccola fortezza di Pillan, che serve di 
porto a Keijigsbiirgo, città di 60,000 abitanti, ca­
pitale della Prussia Orientale o Vecchia Prussia. 
Dopo suporaio il capo Bnistèr-Ort, dove sonvi duo 
fari, si passa innanzi a Moinol, altro piccolo porto, 
collocalo all' estremità delle Provincie prussiane del 
Baltico. Le cesie da Danzica a Menier olTrono que­
sta curiosa particolarità, di due laghi interni, pa­
ralleli alla costa, laghi stretti, aventi ciascuno una 
lunghezza di venti leghe, e separati entrambi dal 
maro da duo dighe naturali strettissime, coi nomi 
di laghi Trisch-Nehrung e Cnrisch-Nehrung, La di­
sposizione singolare di questa costa è forse unica 
nulla geografia dei mari del globo. 

Da qiiV si comincia a navigare nelle acque 
russe. A poca distanza da Menici, troviamo Polon-
gen, frontiera della dogana russa, sulla costa di 
Lituania. Seguendo verso nord il litorale della Cnr-
landia il cui capoluogo siiiialo nell' interno del paese 
è Millon, s'incontrano i due piccoli porti, Liba'u e 
Vindau. Più oltre convien superare i due fuochi 
del capo di Doiu-uess, capo pericolosissimo a nio-
tivo de' suoi banchi di sabbia molto inoltrati nel 
mare e d'un vorlico profondo dove i flutti si pre­
cipitano girando intorno a se stessi come nel Ca-
ribdo d' Omero. Evitalo questo scoglio, s' entra nel 
vasto golfo di Livonia, chiuso al nord dalla grande 
isola d'Oesel, e in fondo al quale trovasi Riga, 

. capitale dulia .,Livonia. Questa città è situata sulla 
destra riva, ideila Duina, poco al di sopra della 
sua foce, ed è la pid commerciale, più ricca 
e più importunte dulia Russia dopo Odcsiia. Il di 
lei porto è a Dunainunda, isola posta all' ingresso 
del fiume. Questo porto è sempre colmo di navigli, 
ma i legni grossi ' coiiie le fregale, non pescano 
che all' infuori. Foi-tilicazion! estesissime e una cit­
tadella ben iniiciita fanno di Riga una piazza dì: 
guerra di primo ordine. La sua posizione a una 
lega dal mare, sopra un fiiiinc mancante di pro-
fimdità, la protegj?» dagli atlac<;hi che volesse ten­
tarvi una flotta. La distanza da questa fortezza a 
Pietroburgo pur terra, è di i50 leghe. 

II golfo di Livonia, che ha 30 leghe di lar­
ghezza sopra 4o di lunghezza, non offre ancoraggi 
abbastanza al sicuro dalle procelle. Iranno nella 
piccola buju di Pernau, al nord est. 

Forza e ordinanieìito della marina 
littssa. 

Da un'operetta scritta in Indesiin, e avente per 
titolo — la marineria russa — desuinniisl li seguenti 
dettagli sulla forza e sull'ordinamento della marina 
che trovasi, ai giorno d' oggi, di fronte alle lloitQ 
alleate inglese e francese. 

La marineria dello Czar porla per vessillo una 
croce azzurra iu campo bianco, e consta di cinque 
divisioni. Tre di queste formano la flotta del Baltico, 
distribuite fra Kronstadt e Kcvel, le altre due quella 
del mar Nero, con staziouo a Sebastopoli. I cantieri 
(love il governo russo fa costruire i legni di cui ab­
bisogna e che non fanno parte dulia flotta propria-
meule detta, sono ad Astrakan sul mar Caspio e ad 
Arcangelo sui mar Bianco. 

Ciascuna dello cinque divisioni che costituiscono 
la marineria dello Czar i: composta di Ire brigate, 
ogni lirigala di tre equipaggi, ogni equipaggio di 
un vascello di liiioa, di una fregata o due, e di al­
cuni brik con rolalivo numero di lagni minori, tu 
ogni equipaggia si coulano presso a poco looa sol­
dati di marina scompartiti in quattro compagnie, e 
250 artiglieri; di modo che i 27 equipaggi di cui 
si forma la flotta dui Baltico contengono una forza 
di eidos<S97a4 (lomini.ije due ijivisìoni d l̂ mar Nero, 
ordinate sullo flesso pie^e, portano untii lann 41 
.22̂ 00 cQmbaUeiili. 

Alle cinque divisioni.della flolta vanno aggiunti 
9 equipaggi dà trasporto e 15 da artieri. Cinque di 
quelli (la trasporlo son di stazione tra Pietroburgo, 

Kronsladl, Revel, Sweaborgo, Astrakan, Taganrog, 
Sebaalopoli e Odessa: ti sesto è'collocalo alle foci 
dèi Danubio e predsaotenle allo sbocco di Sulinà ; 
il gulllmo nel marti di Okolzk, l'ottavo nel Bianco, 
il nono nelle arque di Kamscialka. Gli equipaggi 
di artieri contengono ogni sorla di marcbinistl, fab­
bri, muratori, falegnami, la cui opera i necessaria 
negli amniinigllali, nel cantieri, nei porti, sia p<'r 
lavori di costruzione che di restauro. In tempo di 
pace questi equipaggi son divisi fra le varie stazioni 
ma in tempo di guerra ogni legno è provveduto di 
un relativo numero di artieri per soddisfar^, ai bi­
sogni urgenti In cui potrebbe trovarsi. 

La gente che serve nella flotta del Baltico è in 
parte tedesca, ciuiì abitanti dello provincie di Livo­
nia e di Estonia, e in parte finnica: quella, invece, 
che trovasi a bordo della flotta del mar Nero è gente 
greca. Il Russo propriamente dello, ba poca n nes­
suna attitudine per la vita di mare, a iniililniento 
il governo ha tentato con ogni mezzo di assuufarnelo. 

Delle due flotto la più reputala è quella del 
mar Nero, essendo il campo, nel quale si esercita 
l'I massima parto dell' anno, più esleso e più sva­
riato di quello del Uullico, eh'è circoscritto Ira i 
confini del golfo di Finlandia ingombro di ghiacci 
per sette mesi dell' anno. 

La marina russa va osservala inoltro per la poca 
durata.dell8 5ii« costruzioni. Uno dei. suoi bastimenti 
la maggior vita che possa avere è di i-2 anni. Ciù 
devesi attribuire alla qualità poco buona delle quer­
elo russe, alle acquo del Baltico pochissimo salate, 
a al tarlo rodilore che regna nel porlo di Sebastopoli. 

NOTIZIE 

DI AGKICOI/iliKA, AKTi, COM.tIKKUlO, 

LETTEKATLBA CCC. CCC. CCC. 

La Storia del Farini. 
Questo libro, uscito in luce da pochi giorni, ha 

già acquistalo, da quanto si rileva dal giornali, mol­
ta pubblirità, e ottenne uno spaccio rimarchevole. 
V Independénce Uelge, accennando questa interes­
sante pubblicazione, adopra le seguenti espressio­
ni: » L'onorevole deputalo Farini, ex minislro [del 
re di Sardegna] ha pubblicalo il primo volume della 
sua Storia d'Italia del 4844 fino al giorni nostri. 
Questa pubblicazione annunciata da.lungo leitipoi ed 
aspettala con grande impazienza, destò un vivo in­
teresse. Questo primo volume del sig. Farini. ò no­
tevole ad un tempo per lo splendore dello stile, per 
la copia dei documenti diplomatici inediti che rac­
chiude, piu' la elevatezza del senso suiricn, e per la 
imparzialità che in esso campeggia. Questa pubbli­
cazione è un vero evento politico e letterario per 
il Piemonte e per tutta l'Italia. 

Bedo Àili. 
Venne pubblicata e presentata all'imperatore 

dei Francesi un'opera curiosa per l'istoria doli'arto 
dal principio del nostro secolo. Sono i fasti di Na­
poleone dipinti a fresco nel palazzo di Corte di Mi­
lano, verso il 1$|3, da Andrea Appiani, Incisi dal 
celebre Loiighi e da' suoi abili collaboratori Risi, 
Senaglia e fratelli Rnsaspina. Queste composizioni 
comprendono 21 soggetti, rappresentanti i principali 
fatti d'armi del generale Bonaparle nella prima sua 
campagna d'Italia ed alcune delle suo istituzioni 
come console ed imperatore. L'incisione di questi 
rami, rimarrhpvole iu ogni sua iiarto fu protratta 
fino al 1813 e non venne pubblicala che verso il 
1816. 

Medaglie Russe. 
Il Morning Chronicle narra che un artista in­

glese, a Limdra, ha oOniahi tre medaglie destinate 
per servir di decorazione all'armala «'ussa di Oriente. 
La più grande di queste medaglie che dovrebbeei>-
s'ere d'oro, avrà un cerchio o cordone di diamanti 
e nella parto inferiore un gruppo di figure con una 
veduta dei Luoghi Santi. Essa viene valutala 4o ster­
line e rappresenta la Stella d'Oriente, figurata da 
un diamante che sovrasta alla veduta dei Luoglù 
Santi. I collii si trovano attualmente in mano degli 
ageull russi a Londra- Torna inutile l'osservare che 
il rovescio delle medaglie è lasciato in bianco, pur 
aspettare che prima succedano le Vittorio. 

Bagni a YapoTO' 
La Gaizelta TtfciWrft di Pietroburgo assicura che 

in Russia il numero dei morti nei bagni a vapore 
aumenta d'anno in anno sempre più. Gli operai ed 
i paesani russi, dico qiwl giorufila, amaiio eccessi­
vamente i bagni a vapore, pvace»4n loTO d,i esporsi 
allo temperature più elevale r ma tal piacere soven(o 
lo pagano colla vita perché l'estrèmo oahire produ-
se dellts asfissie e aei colpi di apoplessia fulmi­
nante. In Siberia specialmente questi morti si mol­
tiplicano in modo spaventevole, 

Uoa lite fta Uuinas e la votloya di Bal/.ac. 
Alessandro Dumas organizzo una solennità mu­

sicalo allo scopo di erigere cogl' intfoiti della slessa 
un monumento alla memoria di Balzac e di tede-
rieo Soulé. A questo proposito la signora. E. C. V. 
Rzewuskì. vo(jova di Balzac, iulontù un processo a 
Dumas, in cui dichiara; » di non aver mai dato in-

. carico a chicchessia di adempiere a questo pio debito 
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alla maniorla di sili) marito. - Clie ella non viinle 
che II pubblico,; col mezaw del sig. AJeSsandco Oii? 
mas, si* cbl8;"inat,o a ooiitorioro ad uiV opera di cut. 
ella siila r serbasi l* esecuzione, l.a védova «1 Bal-
7ac chiede perìanto che suH'uvvSso sia soppresso II 
nomo di Bitlxac 0 sia paKala t<r<a somma di lo.ooo 
l't'ancUl.n^'idl*."^'.° (̂%(̂ *̂̂- L'altare (u discusso in 
iribunate il giórno 3 maggio. 

La Tavola Parlante. 
•Questo è il titolo d'un nuovo filornale romparso 

ultimamente a Parigi. Essn.prnmellfl un esame nii-
Itcn sul ratti degli spiriti pariHiili, dei CaiKasini, 
degli ossi>tsi e di lutto ciò rho ha ri'Uir.Inne col su-
vriimano. L'iniUienita delle tavole parlanti, anzi­
ché diminuirei va OKiii giorno preiideiido uno svi-
luppu iimgxioKi\, (ajctié i(i mdlll lunpliì vennero 
priiibilo lati esperivu/.e, che pillavano la discordia 
fietle famiglie. 

li Joekvy-CAuh di Londra 
lia deriso rhe quesl' anno non arrclteià la l!iz7.a 
d'arrenili, del valiire di 30Q liie slurline, che'da 
»nvB gDiii in poi 1' l'mpcralore dello tlussle solava 
offrire per premio alli- roi.se di Ascoli, ta Onmpa-
tinia dircltrine vi sosliluirdi un'altro oggello dtllo. 
slusiio vului'e. 

Emigra/.ioiie degli harem. 
Se si presta fede al giornali Spaj>nuoli, parec­

chi Yurrbi di tìnslanlinopoli, ))r(>ndono It! opporluiio 
misure por Irasferire i loro liarem In Spaftnu. Quo' 
i2Ì(irnal.i allcrmano rhe altuiilniiMUe a Cadlire e a 
niircellona si stanno l'oslruuiido a questo l'ireKo u 
per conio di viirìi Co<;liinliiiiipoliiani, delle rase rha. 
non devono avere alcuna apertola verso le strade, 
e le cui Ilnestre guarderanno.sopra una corte o sui 
giardini. 

Emigrazione per l'America. 
Ad Ambnrgn é straordinaria l'nriTunniEfl degli 

emigranti vuloiilari per l'America. Si calcola che. 
liei (irossiini giorni un ne inib/ircliecaono da 3 a 4 
mila. Un sol convoglio della slrada ferrala, nel 2» 
aprile p. p. condusse ad Anilmiffo a ((ocsl' uopo 700 
Meiklembiirghesi, ì quali riferiscono che nel corso 
dell'anno l'orli n)a.s$u di loro compalriolli andranno 
a cercare una patria al di là dell'Oceano, 1/emi­
grazione del Mei'klemburgo ascendeva nell'anno de­
corso a 7000 indlvid,ui; quest'anno il numero di co-, 
loro rhe abbandoneranno quel piccolo paese sarù In 
ogni caso assai più vistoso. 

Baitcsimp delle ci.tlà amori cono. 
Il continuo accrescersi della popolazione negli 

Stnli-Unili fa si che ogni anno in quelle con-
irnde abbia luogo la fon.dav.iouo di nuove ciKà 
che si vedon sorgere come per incanto su lulli ì 
punti del vasto (erriloi'io dell' Unioiuì. Jfa dopo 
create le ciilà, convien pî re balteMarle. In quuslo 
rapporto, gli Americani, nònsembra dia vogliano 
lare troppi sfoi-il d'Unniaginazinne. I,e grandi cìtià 
deir Europa u dell'anlichìld, gli nomini ilhislri, g-li 
eroi deli' indipenden/.a, il vocabolario repubbl,ic;)iio, 
forniscono loro una serie di nomi rlslret'is.sima, fuori 
della quale non sogliono uscire. Ciò spiega ciunu 
aitnalmeni» ncll' Unione si contino 150 \Vashiiin((in, 
lift rraiililio, ilo Liberty, 48 Middletown, 23 Char-
leslown, là Carlasiiii, 17 Utiche, 22 Parigi, 21 llo-
ina, s Londre, 7,Napoleoni, OCicrusalemme, 23 Troie, 
7 Uyroiij 23 Clinton, 20 Colombie. 

La popolazione 
dello Stato di California 

era composla alla fine del 1853 di 335,000 abitanti, 
fra cui C.-),Ouo donne e 30,0oo ragazzi, l)ì questi aió.ooo 
erano Americani del nord, 30,ooo Francesi, 25,ooo 
Tedeschi, l7,0oo Cinesi, l5.ooo Messicani, Peruvia­
ni, Chileni ed altri Americani dei sud, 5,ooo Ita­
liani, 5,000 altri stranieri, 3,ooa negri o gente di 
coloro, 20,000 nativi. 

La Compagnia Zanoni — La Mendicante di Lipsia — 
L'mìtilo della madre — Monaldesca, ed altre cose. 

Udine 7 Meggio. 

l a Compagnia diretta dal signor Zanoni continua 
le sue recite con soddisfazione dello scarso pubblico 
che interviene al teatro. Essa non ommelfe nù stu­
dio, iKì alllvilà per formarsi buon nome nell'Arte 
contemporanea; « vanno lodali, in ispeciiiUtà, il 
metodo di recitazione diligente e contegnoso che a-
dolia V attrice'signora Agazzani Verpani, il dire 
sentito e, q^uaJohe volta, appassionalo del sig. Sa-
baitini. nonché la parte, di caraitcriata 0 quella di 
brillante, disimpegnate con vericà e buon gusto dai 
sig. QaBlauo icariani e Romualdo Bo^io. Per non 
tacere i ditelli della Compagnia, sarebbe d'accusarsi 
qualche leziosità o qualche mossa trópn&ardila in al­
cuni momenti di sceneggio, come pure qualche man-
Cî uziì, (li. rjspe^lo a quella n)odei;àzl'Qiio di vope e 
parsimonia di gesll che spu vpnlajgi rlporlaU dalla 

drammaltca.odierna sui cqnvetiz.ionalismi della yec-, 
cbla scuola. L'Arte ha bisogno del semplice per uon. 
degenerare.nel caricato e, nel barocco. Slate schietti, 
per esser veri, o non dimenticatevi che la natura è 
Il più prezioso modello per l'artista comico, egual­
mente che per io scultore e pel pittor^, È un fatto 
Innegabile che' il pnbbllQo applaude non di rado 
allo immoderatezze, e si-lascia traviare da declama­
zioni e da escandescenze che dovrebbero Bbandirsi 
affatto dal palcuiicenìco; ma il bravo artista non 
deve assecondare questo mal vezzo, bensì adoprarsi 
invece, ad introdurre anche nella coscienza degli 
spettatori l' ammirazione dei bello e del buono sce­
veralo da prcgiudizil e da viziose abitudini. Ala­
manno Morelli, già proprietario della Compagnia 
Lombarda, ora maestro all'Accademia Filodramma­
tica di Milano, ci scrive che fra poeti giorni pub­
blicherà un libro, ì7 Prontuario delle Pose, «d uso 
dei coniicl. Per l'atTelto e la slima che noi poriia-
tno a questo attore intelligentissimo, attivo, diremo 
anche, classico, siamo persuasi che le di lui istruzioni 
porteranno un giovamento rii)n lieve nella dramma­
tica italiana, e laccomandiamo fin d' ora il suo l i ­
bro a (ulti gli artisti che l)allono una via cosi dif­
ficile e spinosa. Quesle considerazioni non avremmo 
fatte se non fossimo giusti estimatori dei nierili della 
Compagnia Zanoni e inleressali a vederla procedere 
vieppiù sempre nel bene, 

niguardo al repertorio, diremo ciò che va dplto, 
in massima, di tolte lo Compagnie nostre, anche 
delle più distinte : mala mixla bonis. G qui con­
verrebbe riputerò i soliti piagnistei soli' influenza 
pericolosa e niente aflalto onorevole eh' esercita il 
teatro francese sull'italiano; converrebbe rifarei 
soliti voli per l'emancipazione della nostra lelleru-
lura da elementi eterogenei che ne viziano la pu­
rità, sviandola da quello scopo unico e nazionale a 
cui vorressiino che aspirasse sempre; convcirebbe, 
in Somma, che tornassimo a dire e gridare ciò rhe 
abblam dello e gridato le ccniinaja di volle. Dio 
sa con (guanto desiderio.di vedere almeno in parie 
soddisfatto questo -bisogno'-urgenlissimo dell'arte 
nostra. l>avvero il signor Xanoni avrebbe fallo a.ssai 
bene, p. e,, ad ometlere la i'appresentazi"iie di 
quella Mendicante di Lipsia, di cui parlammo altra 
fiala uell' Annotatore con quella riserva che ci con­
venne tenere di faccia un pubblico che si sbracciava 

. a domandarne la replica. Per qualche momento di 
affetto che traspira qua e iti dalla mendicante, per 
qualche colpo di scena che non meriterebbe di es­
sere apprezzalo se si osservasse al nessun mi Ilvo 
che lo giustifica, non sappiamo perchè si possano e 

. debbano condonare !e mille e una sconvenienze che 
saltano negli occhi ai meno avveduli e schilillosi. 
So non si comincia a fare a meno di simili guaz­
zabugli, non rientreremo mai e poi mai nel cam­
mino da che lumino sbandali tulli, aulori, allori e 
pubblico, per culpa, non sappiamo di cosa direlta-
menle, ma per iioslra complicità, senza dubbio. Ai 
conltario, qiiaiìltì heiter.ep, qtial schiettezza, rho 
qiiiele, che verità, in una parola, e che morale ben 
dispensata, nell' Anello della madre del sig. Gberardl 
del Testai Questo scrittore, da Firenze, divide.col 
sig. Paolo Ferrari, da Modena, il merito di aver 
richiamala la Commedia Italiana alle sorgenti pei-
milive e genuine da cui dovrà dipendere l'avvenire 
delia nostra drammatica. V Anello delta madte ,È. 
senza dubbio, un gioiello, almeno per noi ; e con­
sigliamo al signor Zanoni di preparargli dei com­
pagni che sicno degni di quello, É vero; gli scrit-
lori son pochi, I buoni pochissimi, e convlea reci­
tare ogni sera. Ebbene, per adesso si comincia ; 
s'interseca II buono del teatro francese [che ne ha 
del buono] alle produzioni ilalìane cbe vennero ac­
colte con maggior favore dal nostri connazionali. 
Inolile, dello cose nostre si può tollerarne anche di 
mediocri, e far buon viso ai (entafiri dei giovani 
esordienti, e acccltare in quelli una promessa di 
operi; più grandioso; ciò che non dovremmo esser 
disposti a fare per le merci straniere, a cui, pur 
troppo, non mancano né acquirenti, nò sensali. 

l.a prima attrice, signora Agazzani Vet'gaji.i, ha 
d|ito p{>r sua beneficiata Afonaldesca, dracma in 'versi 
[tragedia, cer chiamar le cose .colloro BQmel del 

sig. Napoleone,Giolll di Firenze. X'avviso straordi­
nario, che invitava il pubblico ad intervenire a 
teatro, denotava questa D'uova produzione coli'ap­
pellativo di capo-lavoro. Si avrebbe fatto bqne.ad, 
ommellero quella frase, pcrchd.l'.adulaìloal pr t̂dii-
gale ai giovani troppo facili a lasciarsi illudere, po­
trebbero riuscir. loro di pregiudizio graVe. ^oi sla­
mo certi che l'autore ò mollo lontano dall' idc.a di 
n.vcr fatto di Monaldesca un capo lavprp, quantun­
que la sua composizione non manchi di pregi, e si 
distingua per un verso facile e ben congegnalo, u 
sia Rpruzz,alo qua e là di momenti alTettuqsi e lirici. 
MIX ciò non basla. .Noi vorremmo, por ino di dire, 
che il sig. Napoleone Giotti ci rispondesse s'egli ri­
tenne la Monaldesca snggollo Iragediabilc, senza 
pericolo di urtare in allri soggetti troppo analoghi 
a quesio e già tratlaii da valenti scriltori. Va bene 
che I.eonelio il M,essiiu<se abbia un'impronta parli 
colare nel suo carattere; ma resta jVoiiafiiescn, e 
lesla il Conte di Santa Chiara, i cui tipi potremo 
rinvenire, con poche varianti. In allre composizioni 
ijaliaiiB resH famigliari Ira noi. Di più ancora, con­
viene non discoslarci dui principio; che la tragedia, 
per esser tale, per cs.ser degna del lermino cui In­
tende, per sostenersi all' allezza dui coturno, deve 
ritrarre o un' epoca intera, o ludo un l'opolo, o una 
di quelle .ideo giganti che abbracciano l'universo 
e s'incarnano, per cosi esprimerci, in ogni mem­
bra della umaniià. Un fallo domestico, the nasco, 
procede e si consuma tra le pareti d'un castello, 
senza che la Società o il secolo in cui avviene, ri­
senta nulla da esso, é troppo poco per cosliluirsi 
suggello d'una buona Irngedia italiana. Sì porterà 
in campo la Francesca da Himìiii: ma noi rispon­
deremo che Pellico ha fatiu una sola FraDCCsca, a 
che, stando all'avviso di Foscolo, avrebbe dovuto 
bruciarla. Ciò che vuol dire clic Foscolo avrebbe 
sacrifìcalo tulle le bcllez;fe di cui ridoiulava quel 
componimento, pel solo mollvo che In.tcndcva far 
seibo delia dignilà tragica per quei suggelli, elio 
portano seco le impronte del grandioso edel solenne. 

Ci pare che il sig. Gioiti nvrebiie fallo meglio 
a niellerò il suo dramma in prosa, che cosi, non gli 
sarebbero mancali altri mezzi per dar più risalto 
all'azione e sviluppo più complicalo e inlerossanli? 
allo vicende di Monaldesca. Tullavia, rlpotlamoro, 
la sua tragedia ha delie scene felici, e il pubblico 
ha mostrato di rimaneiseuu soddisfallo. 

•Ny'<£i.is3L:::i£Si'Js'4:i.* 

Il Serraglio del Conte di S/assilia in Piazza Casl(;Uo 
a Milano. 

II conle di M.issi.Ii.i, Nanlese, aniolore di zoo­
logìa, e coraggioso cacciatore di belve, foce niolli 
viu.ngi allo scopo (li. raceogliecu aoioiuli vivenli 
dolio .specie più nirc. Di)|)o \i.siliila I'.imeric), l'O­
ceania, la Male-KÌa, lo cosle ilullii China e del (ìiap-
pono, Malacca e le liulie, Ionio in Fcanoia nel 182!) 
con una collezione svacìalissima di lig-ro. l'aravi tni 
quesle il famoso e giyaiilcsco < lufanle Ar«'# DJeack, 
cos'i bene ainmacslrato da sostenere una parte e-
s[iressai!ientc falla por esso nel tli'aiiima che poc-
la>a j)cr titolo V Elefante del re di Siam. Il fallo 
clic si narra a proponilo dì Mlsn Ojcack farà co-
niiscure lo sli'aordin;)rio aliacc.ainenio di que-slo a-
iiiinale pel conte di Jlassllia. Un giorno che que­
sti slava educando una leonesca dol sig. Murliiij 
allro domalore di belve, la leonessa si slanciò ìin-
]H!luosainonle contro il conio e stava per divorarlo. 
Wiss Dj(ìack, che non perdeva d'occhio il suo pa­
drone, frange le suo culene, afferra colla proboscidi; 
la leonessa, la leva iii alto, la riversa sul terreno 
con gran forza e la uccide. Questo elefante Impazzi 
nel Ì837 .a Ginevra e to si dovette ammazifare a 
colpi di cannone. Il conte di Massilia fece in se­
guilo altri viaggi; e, di ritorno in patria con una 
f.'o))(.>zio)ie zoologica ancor più ricca, girò la Fran­
cia e la Savoja nel 1853. Adesso si trova a Milano, 
dove desta la generale ainmìrazioiie col suo serra­
glio composto di olio looni, una tigre roalo, pan­
tere, puroas, lepardi, quallrp iene, Uflìi 8(iriiffa',' un 
rinoceronte ed altri belli e presial.i .iiij.imali. jlavvl 
poi il signor ÌLnrjco Bihin A.iî c,rtcano,, il tuiil,? met­
tendosi a coniano colle fiere'più , saiigùiii'arie, f« 
vedere, in questo genere, cose ajlat.tp nuove e n^e-
ravigiiosissime. Egli entfu hfiìla gatjhia di d.uu.lou-' 
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ni d' America e riduco quosti animali ad obbedirgli 
con una docilità e prontezza incredibili. Si n.irra 
elio r anno decorso, a Ginevra, il signor Blbin, in 
uno di questi esperimenti sia sitilo a pericolo di por-
dcfe la vita. La leonessa p?mas si lanciava contro 
di lui per moitcrio in brani, quando l'iniperturrito 
Americano ordinò cbe si gellussu dell' acqua fredda 
sulla-belva, e facendo un cenno al jiumas luascliio, 
lo indusse ad alTerrare la fciiiiiiina per la gola e 
a liberarlo da quel friingcnto. 

Il sig, Bibin è ainiiiirabilc ancora più quando 
s'introduce in una gabbia dove si trovano uniti 
quattro leoni; una leonessa, un vecchio Icone e 
duo pili giovani. Si direbbe che il di luì sguardo 
impone, e che il suo accento ammorza la rabbia 
dèi quattro animali ogni qualvolta ai inanifosla con 
orrendi bramiti. Il leone veccbio, Conutant, ò il più 
alTezioiialo ed obbediente, aucbe i due leoncini ad­
dimostrano una docilità rara, ma la leonessa alle 
volte si ribella con segni d'intolleranza e di fe­
rocia che vengono, per altro, iiiiniediatamcnlc re­
pressi da un sol cenno del sig. Bibin. Una sera, 
del '1853, puro a Ginevra, questa lecnessa pareva 
poco disposta a lasciarsi domare. Bibin, entrato 
nella gabbia, s'accorso clic a parecchio riprese di­
grignava i denti con ferocia insolita. Egli la re­
spinge con forza, e la percuote ripclutamento collo 
slaflìle, sincliè la bestia irrompe contro la parete 
cbe la separa da un cancello alligno e si precipila 
in qucslo. Il domatore la insegne, gli figge sopra 
uno sguardo immoto e penetrante, la costringe a 
sdrajursi per terra, e preso fra le braccia uno del 
leoncini, siede sul di lei corpo, in mezzo alla sor-
prosa ed agli applausi della folla spaventata. 

È diverso lo speltaoolo quando il sig. Bilun 
penetra nella gabbia delle tre jeiie. Esso delude 
la voracità e l'ira di questi animali fino al punto 
di far temere della sua esistenza. Fra gli ailri 
esercizj, esso si colloca fra i denti un pezzo di 
zucclicro e costringe lo jcne a slaccarglielo boc­
concino per bocconcino, poi le obbliga a resliluir-
gllclo, o caccia loro le mani nelle fauci u lo strappa 
fuori per ripetere il gioco. 

Finalmento la scena più tremenda ba luogo 
allorché il sig. Bihin s'intrude nella gabbia della 
tigre reale. Questa belva, sanguinaria all' eccesso, 
atrocissima e ritenuta fin qu'i imloiiiiibile, obbedisco 
ella pure all'occhio, ai cenni, all'accento dell'im­
perturbabile Americano. Egli si sdraja sul di lei 
corpo, la riversa qua e là, la minaccia, la irrita, 
ne spalanca le fauci e v' introinotle la testa, Quando 
la tigre dà segni di ribollarsi, esso 1' afferra pel 
capo e, obbligandola a sostenere la potenza del 
di lui sguardo, la riduce più docile e mansueta 
di prima. 

Nel sorraglio del conte di Massilia l'azione 
principale ò riservala ai carnivori. Gli animali 
tranquilli che si pascono di erbe non attraggono 
gran fatto 1' attenzione del pubblico. La gazzella, 
le scimie, i dromedari, i pellicani, 1' alilopc lini-
iiiscono col passare inavvertili, mentre invece la 
Giraffa e il Rinoceronte sono oggetto di p.irlico-
lare altenzionc. Qiiest' ultimo è proveniente da Su­
matra, ba l'età di 40 anni circa, è lungo 4 me­
tri, 2 alto, pesa 3000 kilogrammi consuma 150 
kilogrammi di cibo al giorno, e vien slimato del 
valore di 140,000 franclii. 

NOTIZIE URBANE 

Lunedi sera, 8 eorr,, ci fu dell' inquieludino 
a quesl' UiTicio Postale pel ritardo del Com'erc da 
Vienna. N' ora causa un accidente successo nella 
strada ferrata a poca distanza da Gratz. La loco­
motiva, uscita dalla rotaja trascinò diolro alcuni 
vagoni carichi di merci, senza che quelli che tra­
sportavano i passoggicri risentissero alcuna devia­

zióne 0 scossa pericolosa. Sulfdnto il soprainten* 
dente al fornello riccvolte una piccola gcalfilltira ; 
e qualche guasto i suddetti vagoni'dèlie merci.-

{articolo comunicalo) 

Cormons '23 Aprile i s s i . 
Compiva oggi in qucslo paese la quadragesimale 

prodiua-zlonc il Uev. don Antonio nieppl, sandanie-
Icso. — Quantunque giovano ancora, non dubitò e-
gli di rispondere alla vocazione del cuore, pieno di 
fedo 0 di amore, ponendosi in questa sì difflcilo 
carriera del pulpito, alacremente assumendosi di 
mettere a si alta usurala vivacità dell'ingegno lar­
gitogli dal cielo, e il tesoro di dottrine divinò, ed 
umane, onde faceva diligerne e abbondante raccolta 
nel patrio seminarlo udinese. —Venuto fra noi con 
citimi auspici! di nascente fama, come quegli che 
calca si arduo arringo con recentissimo piede, giu-
ŝ iTicò IH buone leslimonianze, che qui 1' accompa­
gnavano per guisa cho la commoz'ume del suo ulti­
mo addio, passò veramente da quello di lui in lutti 
i cuori de' circostanti. La sua eloquenza è calda, 
come il suo cuore, e lo stùdio della bella, e pura 
nostra lingua, il quale trascina da ogni suo dettato, 
ù per lui lina pia seduzione ad ajutaro polente-
monte il desiderio di ascoltarne le santo dottrino. 

Cosi gli sia lunga o fausta di ogni celeste'o ter­
rena consola-zione i' intrapresa carriera, corno noi 
di cuore glie l'auguriamo, o pronostichiamo. 

'Questo elegante volume, pubblicato a cura degli 
editori delle Ore Catalinghe, ci sembra meritevolo 
di qualche attenzione, perchè fprnilo di più di loo 
vignette rappresentanli il costume italiano dagli 
Etruschi Tino al 1854, e illustrato da notizie stori­
che relative. La riunione di lauti diversi costumi, 
riservala finora allo colossali opere di Ferrarlo e di 
Manin, si ha in un volumetto tascabile, abbaslan/.a 
cbiaraincnlo ed esattamente. 

Con altro volumetto consimile daremo, quanto 
prima, la Storia d'Italia, illustrata da vlgnelle, 
espressamente disegnale dal Focosi, rappresentanti. 
i falli principati della storia, e lo sceno più oppui-
tuno a dare idea del costumi di ciascun' epoca. 

Finora nessuno ha pensato a pubblicare una 
storia simile. Il nostro volume sarà un' abbozzo, in 
miniatura di ciò che potrebbusi Inlraprondeie con 
largo campo dai nostri editori-librai, assai più di 
noi fortunali nello smercio dello edizioni, e sussi-' 
diati da corrispondenze commerciali. Chi volesse 
avere un'idea preventiva di questo nuovo votnmei-
to, non ba cbe ad esaminare 1 fascicoli dolio Ore 
Casalinghe del 1853 e 1854, dove già in parte tro­
vasi realizzalo codesto pensiero di una storia d'I­
talia, llluslrala da l'alti principali e dai custuin 
pruprii delle epoche relative. 

GLI EDITOllI. 

L'uffiuio dcW Annotatore s'incarica di 
ricevere le Lorniiiiissioiiì che si volesse durigli 
per r acquisto delia Storia della Moda, 

N. 7833-008 VI. 

EDITTO. 

i 
Prezzo L. 2. 50, e L 5 franco di Posta. 

Ai librai si accorda lo scodilo del 20 per OjQ 
coìiiperàndo in Milano. 

Si vendo nell' Ufficio del Corriere delle Dame, in 
Milano, Contrada di san Paolo, N. 930. 

Per rinunzia del Rcv, Sacerdote don Giovanni del 
Picco sono rimasti varanti li duo Bencfìrj semplici uniti 
dì S. Giacomo, e di S. Nicolò creili nella Chiesa Arciprc-
tale di Valvasonc Distretto di S. Vito dì Patronale dirillo 
dei Censorii Nubili di Valvasnne. 

Cliiuiiqua vantasse di aver dirillo allivo o passivo a 
detti Benclìcj farà valere le proprie ragioni ni>l termine 
perentorio di un mese a datare del presente, innanzi que­
sta I. K. Delegazione Provinciale. 

Dall' I. B. DeUgasione ProvinciaU 
Udine.29 Aprile 1851. 

Per r I. K. Delegato 
L'I. 11. Vice Delegato 

PASINI. 

Con liiip. Reale Privilegio, coli'approvazione del Regio Ministero Prussiano pegli 
oggetti medicinali e eoa patenti delle Autorità mediche d'altri Stali Europei. 

S^xsi^ 

SAPONE DI ERBE 
Ei a : C£s cx> — <S:ÌU IES. CSÌ s a vCi. *;a» ac cìa 

del DOTTORE BORCIURDT. 
im 

Questo sapone s u p e r a inconloslabilincnte ogni allro preparato di siinii genere, tanto per la sua s a l u t i f e r a ' 
v i r t ù quanto per l ' e f f e t t o s o r p r e n d e n t e die produco sulla pelle più negletta. Oltre tlla sua proprietà di 
purificar la pelle esso possiedo tulle le v i r t ù m e d i c i n a l i da mantener l'organismo e la superficie della medcsimii 
noi p iù b 0 1 I o s I a 10 n o r in a ! e. Esso si raccomanda non solamente come il più proprio rimedio conlro le si inco­
mode l e n l i g i ni, p u s t o l e , b i t o rzo I e 11 i, e f f e il di ed altre e s p u l s i o n i , c u t a n e o , ma di più, esso 
libera la pelle l'.iciliiieiiU- e sema iluloie dallo inaccliie, la rende forlc e la protegge dagli inQussi dannosi della v a r i a b i l e 
t e m p e r a t u r a , la conserv,i in aspello f r e s c o e r o s a t o , ed arreca un reale ab b e i l i m o n i o e m i g l i o r a-
m e n t o della carnagione. Que>U> è anclic utilissimo l?En BAGNI e si adopfM, a queste scopo col mislior successo. 
J : S S S S S 3 8 S 3 S > S in coiisidor.ijione delle varie i m i la z i o n i e f a l s i f i c a z i o n i si deve aver attenzione 

"•'' X nel comperale clic l'I K. privilegiato SAPONE DI EBBE MEBIOQ - Aiio.UATicaK delDorr. BOR-
HORCHAUnT Ca (,„ĵ ĵ,,f_ viene venduto in pacchelli b i a n c h i con uno stampato v e r d e i munìli in ambedue i 

clini à-apposito bollo. — Prezzo d'un pacchetto 34 li. M. di C. — SOLO DEPOSITO IN UDINE 
dai DoTT. VALENTINO DE GIUOLAMI, Farmacista in ContraAa S. Lucia. 

raAKO.'«:-M!£oic: 
58 KttAi'rim-
M SEIfE. 

COUSO DCLLE CAUTE PLBDLICIIE m V1ES.\'A 

Oblilig. di Sialo Mei. al 5 p. 0|0 . 
delle dell'anno 1851 al 5 u 
delle » j852 al 5 » 
detto » 1850 reliiili. al 4 p. 
delle dell'Imp. Lom.-Veneto 1850 al 5 p. 

Prestito con lolleria del 1834 di (ior. IDO . 
dello » dui 1839 di fior. 100 . . 

Azioni della Banca 

0,0 
Oio 

81) 3l8 

103 

124 1(4 
1S05 

COUSO DEI CAMBJ IX VIEWA 

2 mesi , 
2 mesi 

Amburgo p. 100 marche banco 
Amsterdam p. 100 fiorini oland. 
Augusta, p. 100 fiorini corr. uso 
Genova p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi . 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi 
Londra p. 1. lira sterlina { * l '"fj 

^ d o mesi . . . . , 
Milano p. 300 L, A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 
Parigi p. 300 Iranchi a 2 mesi 

G Maggio 
I 102 Ii4 

113 li-2 
137 H8 . 

13. 24 1(2 
134 1|2 

1C2 
tip. Trombetti - Murerò. 

8 
8G 1|2 

231 
124 ll4 

1200 

8 
102 1|8 

137 ll4 

13. 2* 
134 1|8 
162 1|8 
lOa 1|8 

9 
86 3|S 

230 3|4 
124 1)4 

1200 

9 
101 3|4 

136 3iS 

13. 22 
134 1|3 

101 7|B 

COftSO DELLE MOXETE IX TUIKSTE 

I Zecchini imperiali fior. 
I 1) in sorte fior. 
1 Sovrane fior 

Doppie di Spagna . . 
Il di Genova 
u di Koina . . 
» di.Savoja . . 
u di Parma . . 

da 20 franchi . . . . 
l Sotranu inglesi . . . . 

6 Maggio 
6. 24. 

18. 45 

42. 48 
S. 5 

8 
0. 23 

18. 45 

42. 
0, 

48 
5 

9 
C. 28 

l 

Talleri di Maria Teresa (ìor. 
1) di Francesco I. fior. 

Bayari fior 
Colonnati fior . 
Crocioiii fior 
Pezzi da 5 franchi fior. . . 
Agio dei da 20 Caratitani . 
Sconta 

6 Mai 
2. 52 

10. 46 a 47 
13. 29 

gio 

10. 40 a 46 
13. 31 

2. 44 1|2 
3. 3 

8 
2. 52 a. 
2. 44 
S. 3 

2. 41 

10. 4!>a 44 
1.3. 30 
9 

51 1|2 

2. 44 
3. 6 

41 1|2 2. 41 I 2. 41 
36 ll2 a 36 314'36 3l4 a 36 112136 1)2 a 36 1|̂  

7 3i4 a 7 112 I 7, ll3 U - 1|2 a 7. Ii4 

EFFETTI PUBRLICI DEL REGKO LO.MBARD0-VEXETO 
VENEZIA 4. Maggi» 5 6 

Prestilo con godimento 1. Dicembre I 77 ll2 I 78 j 78 1|2 a 7» 
CoBV. Vini.:del Tesoro Rod. 1. Die. 

Luigi Murerò Acdattore. 


